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Falsi amici tra italiano e ungherese

Zsuzsanna Fábián

1.Che cosa sono i falsi amici?


Da quando nel 1928 Maxime Koessler
 ha coniato il termine faux amis, si parla con questo nome (v. anche i corrispettivi it. falsi amici, ingl. false friends, ted. falsche Freunde, sp. falsos amigos, ungh. hamis barátok) di elementi lessicali in due lingue diverse, formalmente identici o molto simili tra di loro ma più o meno differenti nel significato (p.es: it. artista ’chi opera nel campo dell’arte’ – ungh. artista ’acrobata di circo’; it. espresso ’caffè’ – ungh. eszpresszó ’bar’; it. strada ’via’ – ungh. sztráda ’autostrada’; ecc.). Essi sono stati analizzati da numerosi studiosi in riferimento a molte coppie di lingue; in certe relazioni sono stati preparati anche dei vocabolari dei falsi amici nei quali, in base a corpora di alcune centinaia di lemmi, si elencano i casi più frequenti che possono essere cause di fraintendimenti. Per quel che riguarda l’italiano, attualmente abbiamo quattro dizionari che lo mettono a confronto con il francese, l’inglese, il tedesco e lo spagnolo;
 per quel che riguarda invece l’ungherese, non esiste un vocabolario con nessun’altra L2, abbiamo però alcuni studi che ne potrebbero essere i punti di partenza.


La necessità di studiare i falsi amici emerge, in primo luogo, nell’insegnamento delle lingue e nelle attività di traduzione. Si conoscono infatti molti casi quando fraintendimenti causati da una coincidenza solo formale (ma non semantica) tra due lessemi ha portato perfino a gravi problemi politici.
 Oggi, nella nostra Europa sempre più unita, gli Stati e le regioni cooperanti cercano di prevenire questi casi spiacevoli; così per esempio nel gennaio 1999 a Bolzano fu tenuto un seminario per accordare la terminologia amministrativa tra il Sud-Tirolo, il Friuli-Venezia Giulia e la Carinzia, nel corso del quale hanno chiarito le differenze contenutistiche di termini amministrativi formalmente identici/simili ma differenti nel contenuto.
 Anche che nella prospettiva del prossimo allargamento dell’Unione Europea (in cui le lingue nazionali dei membri saranno, secondo le previsioni, tutte „ufficiali”) sarebbe necessario elaborare dei dizionari di falsi amici anche tra le diverse lingue „minori” dell’Europa Centrale ed Orientale e le grandi lingue „occidentali”, così anche quelli dell’ungherese e di altre lingue.


Lo studio dei falsi amici non è solo una necessità comunicativa ma offre tanti spunti per il linguista anche come campo d’indagine teorica, prima di tutto nell’ambito della semantica storica e sincronica e in quello dei prestiti linguistici, come pure nella descrizione tipologica delle lingue.


Propongo, tramite le considerazioni qui seguenti, la preparazione di un dizionario dei falsi amici tra l’italiano e l’ungherese, che potrebbe diventare un ausilio efficace non soltanto nell’insegnamento della lingua ma anche negli studi semantico-lessicali dell’italiano e dell’ungherese.

2. Definizione dei falsi amici; applicazione alla relazione italiano-ungherese 

Le definizioni dei falsi amici sottolineano, accanto all’origine comune e alla similitudine formale, la differenza di significato di certe coppie di lessemi di due lingue diverse. Cito qui la definizione di Tullio de Mauro: „L’espressione polirematica falso amico è entrata nell’uso per designare parole di una lingua simili nella forma ma diverse per significato rispetto a quelle di un’altra lingua. L’apparente somiglianza trae in inganno, poiché alla similarità della forma non corrisponde uguaglianza di significato. I ’falsi amici’ ingenerano equivoci di ogni tipo che danno prova di una scarsa conoscenza della lingua d’arrivo.” (De Mauro, 2000, p. 2691) 

Prendendo in rassegna i punti salienti delle definizioni dei vari studiosi, possiamo affermare che l’origine comune dei falsi amici viene indicata spesso nella lingua latina (abbiamo numerosi casi di questo tipo, per esempio, tra italiano e inglese). La similitudine formale vuol dire, per i laici, un riconoscimento ingenuo, una facile (ma spesso solo presunta) identificabilità di due lessemi (p.es. it. argomento – ingl. argument; it. abilitare – ungh. habiltál; it. ballerina – ungh. balerína; ecc.); per il linguista si tratta di una similitudine approssimativa che consente, nell’ambito fonetico, una segnalazione dei suoni caratteristica per la data lingua, e nell’ambito morfo-lessicale, l’uso di morfi specifici per la data lingua (p.es: it. azione – ungh. akció; it. blocco – ungh. blokk; it. canale – ungh. kanális; it. assoluto – ungh. abszolút; ecc.). La differenza nel significato, infine, sta in connessione con l’origine comune dei lessemi: non può trattasri, infatti, di coincidenze puramente formali che risultanto assurdamente differenti semanticamente (come p.es. it. carica – ungh. karika; it. nota – ungh. nóta): come afferma giustamente Lázár, i falsi amici devono avere (almeno) un tratto semantico fondamentale in comune.

L’origine comune dei falsi amici tra italiano e ungherese non deve essere ricercata solo nel latino (come probabilmente tra italiano e inglese sarà il caso più frequente); bisogna prendere in considerazione anche le coppie formate a) da un lessema italiano e da uno ungherese prestato dal francese/dallo spagnolo; b) da un lessema italiano che è stato preso a prestito dall’ungherese però attraverso mediazione croata o tedesca  (p.es. it. espresso – ungh. eszpresszó); c) da lessemi derivanti sia nell’it. che nell’ungh. da una terza lingua, per esempio dall’inglese (p.es. it. bar ’bistrot’ – ungh. bár ’night’). A causa della varietà tipologica, per raccogliere i falsi amici  tra italiano e ungherese bisogna ricorrere a vari dizionari etimoloigici e a quelli dei forestierismi.

Nel corso di un’eventuale elaborazione sistematica dei falsi amici tra italiano e ungherese bisogna dedicare una speciale attenzione alle parole di origine italiana nell’ungherese (e nella direzione opposta, a quelle, poche, di origine ungherese nell’italiano), perché molto spesso, nel corso dei secoli, si sono verificati dei cambiamenti di significato tra l’originario e il prestito. Nella maggior parte dei casi si tratta di parole con un restringimento del significato, come in it. palio ’drappo vinto come premio in una gara’ – ungh. pálya ’strada, tracciato dove si corre una gara’; it. piazza ’luogo pubblico delimitato in città’ - ungh. piac ’mercato’; it. strada ’(generalmente) via’ – ungh. sztráda ’(soltanto) autostrada’, ecc. Può trattarsi però anche di calchi semantici, come nel caso di it. magazzino ’deposito’ – ungh. magazin ’rivista’, it. agitare ’muovere; cercare di convincere’ – ungh. agitál ’(solo) cercare di convincere’, ecc. – Quando si tratta però di prestiti antichi, possono essersi sviluppate delle differenze formali e semantiche notevoli che rendono pressoché impossibile l’inclusione di queste coppie nel corpus da esaminare (p.es. it. chiocciola – ungh. korcsolya).  Bisogna procedere con cautela anche nei casi in cui, anche a causa di varie mediazioni possibili (spesso discusse), si sono formate complicate reti semantiche (p.es. it. cifra – ted. Ziffer – ungh. cifra; it. banco – ungh. bank).

Sembra opportuno dedicare attenzione anche ai casi in cui si hanno, come corrispondenti a una parola ungherese, due lessemi italiani che sono due diversi derivati della stessa radice (p.es. ungh. generális – it. generale, generico; ungh. olimpiai – it. olimpico, olimpionico; ungh. originál(is) – it. originale, originario ecc.). In questi casi bisognerebbe spiegare le differenze sia tra l’ungherese e l’italiano, sia quelle – se sussistenti – tra le due varianti italiane. (Teoreticamente possono esistere casi anche nella direzione contraria.)

3. Falsi amici e significato; falsi amici „totali”  e „parziali”


La letteratura specifica sui falsi amici parla di falsi amici totali e di falsi amici parziali. I primi si differenziano essenzialmente nel significato (p.es. it. alto – ted. alt ’vecchio’; it. bianco – ted. blank ’lucido, luccicante’; it. caravan ’camper’ – ungh. karaván ’carovana’; it. espresso ’caffè’; ’lettera’; ’treno’ – ungh. eszpreszó ’bar’; it. lessico ’patrimonio lessicale di una lingua; dizionario’ – ungh. lexikon ’enciclopedia’;
 ecc.); i secondi invece sono differenti o in una o in alcune loro accezioni (p.es. it. corso ’/molte accezioni/’ – ungh. korzó ’/soltanto/ via’; it. costume ’/varie accezioni/’– ungh. kosztüm ’/soltanto/ tailleur’; in questi esempi, quindi, il significato dei corrispondenti ungheresi è più ristretto). Si annoverano tra i casi di „falsi amici parziali” anche quelli in cui le differenze si manifestano nelle connotazioni diverse, nei valori stilistici differenti o in altre sfere d’uso (p.es: it. grazia /parola comune/ – ungh. grácia /parola arcaica o scherzosa/; it. quartiere /parola comune con varie accezioni/ – ungh. kvártély, bekvrátélyozza magát /arcaico/; it. frase /parola comune; come termine tecnico della linguistica, ’proposizione’/ – ungh. frázis /come parola comune: ’frase fatta’, come termine linguistico: ’sintagma’/; it. persona /parola comune con varie accezioni/ – ungh. perszóna ’/connotazione negativa/ persona insopportabile e fastidiosa, di solito donna’; e ancora ’termine tecnico della psicanalisi’; ecc.).


Diversi autori ritengono necessarie ulteriori classificazioni; secondo Lázár (Lázár, 1998, pp. 86-89), per esempio, bisogna delimitare i diversi sottogruppi dei „falsi amici parziali” perché rilevanti anche dal punto di vista della direzione dell’analisi, di L1 e di L2. Un primo sottogruppo dei falsi amici parziali viene costituito da casi che si possono chiamare di inclusione: l’ingl. (L1) dog ’cane (in generale)’ include, comprende in fin dei conti il significato dell’ungh. (L2) dog ’una certa razza di cane, dog’; qui la parola inglese ha un significato più vasto rispetto a quello della parola ungherese. Nel caso di questo sottotipo dei „falsi amici parziali” il pericolo di incorrere in uno sbaglio è piccolo nella direzione L1 (significato più vasto, quindi inclusivo) →  L2 (significato particolare), nella direzione opposta invece il pericolo di sbagliare è maggiore. Appartengono ad un secondo sottotipo dei „falsi amici parziali”, sempre secondo Lázár, i casi della „sovrapposizione dei significati” (overlap): due lessemi di due lingue diverse hanno aree semantiche corrispondenti, ma ciascuno ha anche alcune specifiche, proprie accezioni (p.es. ingl. action – ungh. akció). Nel caso di questo sottotipo la possibilità di errori è grande in ambedue le direzioni.


Dal corpus finora raccolto tra italiano e ungherese emergono anche dei casi complessi, interessanti che potrebbero essere annoverati nella problematica dei „falsi amici totali” e „parziali”: la parola it. bar ’bistrot’ pare essere, come lessema autonomo, un „falso amico totale” rispetto all’ungh. bár ’night’; nel contempo però, entrando l’ungh. bár in composti, si possono avere casi per „falsi amici parziali”  (tejbár ’bistrot per la vendita e la consumazione in loco di prodotti lattici’; ételbár ’ristorante di fast food’).

Rimanendo sempre nell’ambito della problematica dei „falsi amici totali” e/o „parziali”, bisogna ancora notare che un caso annoverato in un certo momento in uno di questi sottogruppi può passare, avendo sviluppato col tempo un’ulteriore accezione, nell’altro sottogruppo. Penso a casi come i seguenti, osservati nel linguaggio dei media, e in cui si notano chiaramente gli influssi stranieri che arrivano nell’ungherese attraverso i mezzi di informazione:

I significati/le accezioni della parola ungh. szolid oggi sono, essenzialmente, ’discreto, sostenuto; non rischioso’ (quindi: „falsi amici totali”). Nell’esempio che segue si tratta invece di qualcos’altro: a forint a legszolidabb a kelet-európai valuták közül.
 Il significato ’solido’ nell’ungh. ormai arcaico, riferito solo a edifici (cfr. ÉKSz) viene qui riconfermato, ripreso sotto l’influsso dell’internazionalismo semantico (quindi: la parola passa nella categoria dei „falsi amici parziali”, avendo anche accezioni in comune). –  Il politico che diresse le trattative per l’allargamento dell’Unione Europea venne menzionato nel modo seguente nella radio ungherese: a nyilatkozatban a komisszár kitért arra, hogy …
; in un quotidiano ungherese si è potuto leggere ancora: az EU földművelésügyi komisszárjá.
  La parola non era conosciuta in questa accezione nell’ungherese (l’arcaico ’commissario di polizia’ è desueto), e molto probabilmente le persone interessate non sarebbero contente di sapere che sono state menzionate con questa parola, avente oggi una connotazione negativa radicata nei tempi del comunismo.
 La parola corretta per indicare queste persone è, oggi, biztos; chi ha usato erroneamente komisszár l’ha fatto per interferenza con la lingua tedesca. – Un terzo esempio si collega all’Anno Santo del 2000, quindi alla sfera della lingua italiana. Si è potuto osservare che il grande evento della Chiesa Cattolica chiamato in italiano Giubileo venne spesso menzionato, nei mass media ungheresi,
 con la parola jubileum, che attualmente ha un altro significato, più vasto (’anniversario, riccorrenza’) nella lingua magiara. Quindi, per interferenza con l’italiano manifestatasi nell’attività di certi giornalisti, potrebbe svilupparsi una nuova accezione specifica della parola ungh. jubileum (’ricorrenza dell’Anno Santo, Anno Santo’), che così passerebbe dalla categoria dei „falsi amici totali” in quella del „falsi amici parziali”.
 

3. Falsi amici „grammaticali”

Sulle orme di Boch 1988
 (e cfr. anche la definizione dei falsi amici in Emericzy, 1980) sembra necessario includere nella sfera dei falsi amici anche quelli „grammaticali”: sembra quindi che, pur essendo i falsi amici una categoria fondamentalmente semantica, il concetto possa essere esteso oltre la sfera del significato linguistico. 

L’applicabilità del concetto dei falsi amici „grammaticali” alla relazione italiano-ungherese presenta difficoltà che scaturiscono in primo luogo dalla diversa tipologia delle due lingue. Non avendo l’ungherese, per esempio, la categoria del genere dei nomi, essa non potrà presentare difficoltà di questo genere. Per quel che riguarda invece la categoria del numero, abbiamo alcuni casi di non corrispondenza, la cui fonte può essere, in molti casi, un „sostantivo difettivo” dell’italiano (p.es. it. gli idi di marzo – ungh. március idusa). Lázár estende la sua analisi anche alle non corrispondenze tra nomi numerabili e nomi di massa (Lázár, 1998, p. 73). Si possono prendere in esame anche i casi in cui lessemi cosiderati falsi amici vengono usati come diverse parti del discorso; cito ancora De Mauro: „Per estensione e per comodità vengono designati come falsi amici anche quei vocaboli che uguali nella forma e nel significato differiscono da una lingua ad un’altra solo /…/ per diversa categorizzazione grammaticale /…/” (De Mauro, 2000, p. 2691);  p.es. ungh. direkt è solo aggettivo, mentre it. diretto può essere nome e aggettivo; ungh. finálé è solo nome, it. finale è aggettivo e nome; ungh. ant. pop. okuláré ’occhiali’ è solo nome, it. oculare e aggettivo è nome, ma in questo secondo caso ha solo il significato ’lente’, a cui corrisponde, nell’ungh. il termini spec. della fisica okulár; ecc.

Possono essere considerati „falsi amici grammaticali” anche i casi di coppie di verbi che dimostrano differenze negli usi transitivi e/o intransitivi, accompagnate ev. anche da altre differenze sintattiche come le reggenze (p.es. it. passare /transitivo: Passo la palla, e intransitivo: Il tempo passa/ – ungh. passzol /transitivo: Passzolom a labdát, intransitivo: vki/vmi nem passzol vkihez/vmihez/; ecc.).
Se accettiamo la tesi sulla possibilità di estendere il concetto dei falsi amici sulla grammatica, emerge anche la necessità di volgere l’attenzione verso l’aspetto sintattico della lingua, e cioè verso le diverse valenze dei lessemi di due lingue. Essendo la valenza un fattore semanticamente determinato, essa potrebbe trovare posto in un’elaborazione sui falsi amici a maggiore ragione che gli aspetti grammaticali di cui si è appena parlato. (E’, naturalmente, una cosa da vedere, se avremo, nel nostro corpus, dei casi che sono da considerare falsi amici in base alla nostra definizione e che nel contempo avranno delle reggenze differenti.)

4. Falsi amici „ortografici”

Bisogna, infine, ricordare che si può parlare anche di falsi amici „ortografici”. A questo sottogruppo appartengono i casi in cui non ci sono differenze semantiche essenziali tra i lessemi di due lingue diverese, e, oltre le evidenti differenze nella segnalazione dei fonemi con diversi grafemi caratteristici per la data lingua, anche la loro forma è quasi „identica”. In relazione italo-ungherese la differenza può essere, da una parte „quantitativa”; dall’altra, (leggermente) „qualitativa”. 

a) La „differenza qualitativa” vuole dire la lunghezza vs. la brevità di certe consonanti, come in: 

comunismo – kommunizmus, milione – millió, miliardo – milliárd, comando – kommandó, ballerina – balerina, commedia – komédia, accademia – akadémia, brillante – briliáns, comunicazione – kommunikáció, comunale – kommunális, repubblica – republika, ecc.; 

b) la „differenza qualitativa (leggera)” significa, in base agli esempi del corpus fino ad ora raccolto, che in certe posizioni si ha un diverso fonema/grafema, che però si annoverano nello stesso tipo; tra italiano e ungherese può trattarsi, per esempio, di una sostituzione tra due nasali („assimilazione regressiva”):

anfiteatro – amfiteátrum, anfora ​– amfóra, anfibio ​– amfíbia,
 sinfonia – szimfónia ecc.

Bibliografia

Virginia Browne–Elena Mendes–G. Natali: Odd Pairs & False Friends. Dizionario di false 

analogie e ambigue affinità fra inglese e italiano. Bologna, Zanichelli, 1987.

V. Browne–G. Natali: Bugs & Bugsbears. Dizionario delle insidie e dei tranelli nelle 

traduzioni fra inglese e italiano. Bologna, Zanichelli, 1989.

V. Browne–E. Mendes–G. Natali: More and more False Friends Bugs & Bugsbears. 

Dizionario di ambigue affinità e tranelli nella traduzione fra inglese e italiano. 

Bologna, Zanichelli, 1995.

Dupunt, Louis: Les pièges du vocabulairen italien. Genève, Droz, 1965.

Raoul Boch: Les faux amis aux aguets. Dizionario di false analogie e ambigue affinità tra 

francese e italiano. Bologna, Zanichelli, 1988.

Carlo Milan–Rudolf Sünkel: Falsche Freunde auf der Lauer. Dizionario di false analogie e 

ambigue affinità fra tedesco e italiano. Bologna, Zanichelli, 1990.

Secundí Sañé–Giovanna Schepisi: Falsos amigos al ececho. Dizionario di false analogie e 

ambigie affinità fra spagnolo e italiano. Bologna, Zanichelli, 1992.

A. D’Eugenio: Falsi amici inglesi. Foggia, Atlantica Editrice, 1984.

L. Hofman Cortesi: Gli sgambetti dell’inglese. Milano, Quaderni del Centro Studi di  Via A. 

Doria 17, 1985.

M. Carrera Diaz: Italiano para hispanohablantes: la engañosa facilitad. Rassegna Italiana di 

Linguistica Applicata, 3, 1979/1-1980, 23-40.

Veisbergs A.: Latviešu–angļu, Angļu–latviešu VILTUS DRAUGU  vārdnīca. Latvian–English, 

English–Latvian Dictionary of FALSE FRIENDS. Izdevniecības firma «SI», Rīga, 1994.2
Carla Marello: Le parole dell’italiano.Bologna, Zanichelli, 1996. pp. 192-196.

M. V. Calvi: Didattica di lingue affini. Spagnolo e italiano. Milano, Guerini, 1995.

Emericzy Tibor: Faux amis in ungarisch-deutscher Relation. In = J. Juhász (Hrsg.):

 Kontrastive Studien Ungarisch-Deutsch, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1980, 49-64.

Bárdosi Vilmos: Téves analógiák a  francia nyelv komunikációs rendszerében.Filológiai 

Közlöny, 1977/1, 91-98.

Kiss Mónika: Analyse lexicologiques franco-hongrois: problématique des faux amis. 

Szakdolgozat. Budapest, ELTE BTK Francia Tanszék, 1996.

Lázár, Péter A: Towards a taxonomy of „false friends”: Faux amis for Hungarian users.

The Even Yearbook, 3 (1998), 69-118.

Dizionario italiano Sabatini–Coletti (= DISC) Firenze, Giunti, 1997.

De Mauro: Il dizionario della lingua italiana. Milano, Paravia Bruno Mondadori Editore, 2000.

Magyar Értelemző Kéziszótár. Budapest, Akadémiai Kiadó, 1978.

Herczeg Gyula: Olasz-magyar nagyszótár. I-II. Budapest, Akadémiai Kiadó.

Note 

� Koessler–Deroquigny: Les faux amis ou les pièges du vocabulaire anglais. Conseils aux traducteurs. Paris, 1928.


� Virginia Browne–Mendes–Natali: Odd Pairs & False Friends. Dizionario di false analogie e ambigue affinità fra inglese e italiano. Bologna, Zanichelli, 1987 (con varie ristampe);  Raoul Boch: Les faux amis aux aguets. Dizionario di false analogie e ambigue affinità tra francese e italiano. Bologna, Zanichelli, 1988; Carlo Milan–Rudolf Sünkel: Falsche Freunde auf der Lauer. Dizionario di false analogie a ambigue affinità fra tedesco e italiano. Bologna, Zanichelli, 1990; Secundí Sañé–Giovanna Schepisi: Falsos amigos al ececho.Dizionario di false analogie e ambigue affinità fra spagnolo e italiano. Bologna, Zanichelli, 1992.


� Un caso clamoroso ricordato nella Prefazione di Milan–Sünkel, 1990: „… nel 1917, durante la prima guerra mondiale, la stampa dei paesi alleati riportò voci allarmanti su fabbriche tedesche , le quali, si diceva, producevano glicerina, grasso e mangime per porci utilizzando i cadaveri dei soldati caduti in combattimento. Un’ondata di sdegno pervase il mondo e si invocò ad alta voce la giusta punizione per il trasgressore delle leggi morali e naturali. Si trattava però di un falso allarme. Cos’era successo? Un piccolo sbaglio di traduzione! Negli organi di stampa delle potenze alleate, la parola tedesca Kadaver era stata tradotta con l’inglese cadaver, col francese cadavre, l’italiano cadavere, termini che stanno tutti a indicare primariamente un «corpo umano morto», mentre Kadaver in tedesco significa «corpo di animale morto». Ma come spesso avviene in simili casi, sebbene la stampa avesse provveduto già una settimana dopo a rettificare la traduzione errata, si dovette attendere l’anno 1925 per avere una smentita ufficiale di quelle voci infondate.”


� Per esempio: l’it. senato corrisponde più o meno all’austr. Bundesrat, ma l’austr. Senat è un organo della giurisprudenza. (Traduzioni, le trappole della lingua; Messaggero Veneto, 7 febbr. 1999)


� Esiste, per ora, un dizionario dei falsi amici tra il lettone e l’inglese (v. Veisbergs, 19942).


� Secondo certi studiosi è più difficile studiare le sfumature differenti (anche) di significato fra lingue „dello stesso ceppo”  (Secundí Sañé–Schepisi, 1992,  Introduzione, con riferimento a Marello: Dizionari bilingui, Bologna, Zanichelli, 1989, 128-129); in questo senso l’ungherese, essendo una lingua ugro-finnica, si offre bene per confronti con le altre lingue (indo)europee. 


�� In Milan–Sünkel, 1990 si legge: „/consideriamo/ «veri» solo quei «falsi amici» che hanno origine comune, forma simile e significato diverso” (Prefazione p. VII). La definizione di Emericzy è la seguente: „Unter falschen Freunden verstehen wir diejenigen formal änlichen Phonemreihen zweier Sprachen, die etymologisch zusammenhängen und/oder mindestens eine gemeinsame Bedeutung haben, aber auf morphologischer, syntaktischer, stilistischer, phraseologischer Ebene oder in jedweder Kombination der Obigen sowie auf dem Gebiet des Wortgebrauchs, des gesellschaftlich sanktionierten Usus Unterschiedlichkeiten aufweisen und dadurch zu nicht normgerechten bzw. nicht intentionsadäquaten Äußerungen führen können.” (Emericzy, 1980, pp. 52-53.) 


� V. anche Lázár, 1998, p. 85, dove l’Autore esclude le coppie assurde ungh. fatál – ingl.  fatal, ungh. harang – ingl. harangue affermando che „they must share some common dimension of meaning”.


� Bisogna notare che ultimamente la parola ungh. lexikon viene usata anche in ulteriori specifici significati, come termine della linguistica.


� Ci si trova però in difficoltà con l’annoveramento della parola sörbár in una delle categorie menzionate!


� Kossuth Rádió, 1997. okt. 20.


� Kossuth Rádió, Déli Krónika, 2000. júl. 10.


� Magyar Nemzet, 2000. dec. 29.


� E’ doveroso ed anche utile ricordare, a questo punto, che la parola  komisszár venne usata, proprio perché avente un significato molto negativo, dopo i cambiamenti politici degli Anni Novanta per stigmatizzare certi avversari politici. 


� „Mi a jubileumot természetesen megszervezzük” (Magyar Nemzet,  1997. jan. 4.); „[tiltakoznak hogy a felvonulás] a jubileummal egy időben legyen” (Magyar Nemzet, 2000. júl. 11.). Venivano usati anche sintagmi come a jubileumi szent év, a 2000. év jubileuma. 


� Menziono ancora che nel caso di it. Giubileo – ungh.  jubileum (o più correttamente forse Jubileum, non attestato dagli esempi raccolti?) emerge un’ulterione questione: quella della possibilità di coppie di falsi amici tra nomi comuni e nomi propri, o tra nomi propri. V. ancora it.  Andrea ’(per ora essenzialmente) nome di maschi’ – ungh. Andrea ’nome solo di femmine’, con la seguente osservazione di De Mauro, citata già in parte altrove: „/…/ vengono designati come falsi amici anche quei vocaboli che uguali nella forma /…/ differiscono da una lingua ad un’altra solo /…/ per funzione” De Mauro, 2000, p. 2691).


� Nel volume sono incluse due liste: la prima contiene l’elenco di quei sostantivi frequenti che sono di genere diverso nell’italiano e nel francese; l’altra enumera i casi in cui ad un sostantivo italiano usato al singolare corrisponde, nel francese, un nome al plurale.


�Casi in cui l’ungherese conserva le antiche nasali del latino dotto.














